Reverendo Don Cosimo,

Don Giuseppe,

concittadini,

      come sindaco di questa comunità non potevo esimermi dal presenziare a questa solenne celebrazione liturgica con la quale il vicario parrocchiale Don Giuseppe, il nostro caro Don Giuseppe, si è voluto congedare da noi. 

        Si congeda perché com’è a tutti noto, rispondendo alla chiamata del Vescovo, nel tardo pomeriggio di domani dovrà assumere la responsabilità di parroco di Santa Cristina d’Aspromonte e Piminoro. 
           La presa di possesso della parrocchia rappresenta il coronamento di un cammino vocazionale che, dopo gli anni di studi, ha portato il giovane sacerdote prima a Palmi e poi, negli ultimi tre anni, in mezzo a noi. 
                 A cominciare da domani sera, dunque, Don Giuseppe, mettendo a frutto quanto ha appreso negli anni di permanenza a Galatro sotto l’esperta e qualificata guida del “maestro” Don Cosimo, dovrà dimostrare la sua 
attitudine pastorale ad ascoltare altri fratelli per servirli e condividere con loro gioie e fatiche. 

         A cominciare da domani sera dovrà mettere alla prova la sua capacità di costruire una comunità di fede, dimostrando di saper essere – a seconda delle circostanze – il padre, il fratello e soprattutto il maestro.

Ma, credetemi, in questo momento sono pervaso da un tumulto di emozioni e di sentimenti contrastanti tra loro: sono sentimenti di gioia ma anche di dispiacere.

Di gioia perché devo essere contento per il giovane Don Giuseppe che con la nomina a parroco, vede coronato il suo progetto vocazionale che è quello di servire e di ascoltare la comunità tutta. 

   Sono pervaso, però, anche da dispiacere perché, come accade in simili circostanze, c’è sempre un po’ di tristezza quando ci si separa da un amico, da una persona con la quale si erano instaurati rapporti di piacevole cordialità.      

      E con Don Giuseppe tutti noi avevamo allacciato rapporti di fraterna amicizia. 

        Grazie al suo carattere aperto e gioviale, alla sua semplicità ed alla sua umiltà ma anche alla sua consapevolezza di agire sempre nel nome di Dio, Don Giuseppe, nei tre anni di permanenza in mezzo a noi, si è fatto voler bene da tutti. E’entrato con discrezione nelle case ed è presto diventato uno di noi. Un componente delle nostre famiglie. 

       E’ stato, insomma, il sacerdote e l’amico di tutti: dei giovani che con spirito fraterno ha guidato verso la strada che porta alla crescita morale e sociale; dei meno giovani ai quali ha cercato di essere vicino nei momenti di maggiore difficoltà e soprattutto degli anziani, degli ammalati e di quanti sono costretti a vivere la terza età in triste solitudine. Per questi ultimi, in    

  particolare, oltre ad essere il confessore e l’amico è stato il compagno pronto ad alleviare lo stato di isolamento e i problemi della quotidianità con   

    una ventata di allegria e con la semplicità del suo essere uomo, amico e sacerdote.

   Con me ha più volte scherzato; insieme abbiamo ironizzato ma abbiamo affrontato anche seri discorsi . Discorsi su problemi molto vicini alla vita di un sacerdote ma altrettanto vicini a quella di un amministratore che – come il sacerdote – vive i quotidiani problemi della collettività della quale, spesso, diventa il confessore laico.

     Adesso, caro Don Giuseppe, dopo il positivo tirocinio galatrese, siete chiamato a mettere a frutto tutta l’esperienza acquisita ma anche tutta la vostra cultura e, volando alto come le aquile, avviare il difficile lavoro di  Riedificazione della vostra prima chiesa, della vostra prima comunità 
parrocchiale che, per diverse vicende sfavorevoli, in questi ultimi tempi è parsa sempre più indebolita.

              Vi aspetta un lavoro difficile e delicato, ma tutti noi siamo sicuri che il vostro ministero sacerdotale riuscirà a ridare linfa vitale alla vostra nuova comunità parrocchiale. Interpretando il pensiero di tutti noi sento di   

  potervi dire che nel delicato lavoro che vi aspetta sarete accompagnato dalla preghiera dei fedeli galatresi. 
               Pertanto, certo di interpretare i sentimenti di tutta la cittadinanza, nell’augurarVi di trovare nella vostra prima parrocchia una comunità che vi accolga con lo stesso calore e lo stesso affetto che i fedeli galatresi 
Vi hanno dimostrato nei tre anni di permanenza in mezzo a noi, a nome mio personale e della collettività che ho l’onore di rappresentare, è con piacere che vi manifesto sentimenti di affettuosa amicizia e vi formulo voti augurali per la missione pastorale che andate ad intraprendere. 
            Infine, nell’auspicio che possiate essere zelante animatore di fede per tutta la comunità di Santa Cristina e Piminoro, Vi abbraccio fraternamente  e di vero cuore vi formulo l’augurio che il vostro ministero sacerdotale 
possa essere sempre fecondo di bene. 

     Grazie Don Giuseppe
Galatro, venerdì 16 maggio 2008

